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Una nuova categoria di sportivi: gli atleti olimpici
Armando Libotte

Lo sport si è arricchito, si fa per dire, di una nuova
categoria di sportivi: gli atleti «olimpici». Finora si conosce-

vano quattro gruppi di praticanti lo sport: il dilettante —
che costituisce la grande massa — il dilettante di stato,
il dilettante universitario ed il professionista. A questi sportivi,

nettamente diversificati, si aggiunge ora, come detto,

una nuova categoria, composta da quegli atleti che bene-

ficiano del nuovo statuto olimpionico. Questi atleti hanno

diritto al rimborso del cosiddetto «mancato guadagno»

per I'intero periodo in cui si preparano ad una competi-
zione e per tutta la durata della stagione agonistica. Poi-

ché, nello sport d'élite, non ci sono, ormai, più periodi
«morti» (la preparazione alla stagione invernale incomincia

già d'estate e chi gareggia durante i mesi estivi approfitta
della stagione invernale per prepararsi in vista dei nuovi

impegni agonistici), ci troviamo, praticamente, di fronte
ad una classe di sportivi particolarmente favoriti, in quanto

non hanno da lavorare, non hanno neppure da rispondere
ad un datore di lavoro, poiché questo datore di lavoro,

non esiste. Il «mancato guadagno» viene pagato a questi

sportivi dalle rispettive federazioni, che vengono a loro

volta finanziate dall'industria e dal commercio interessati

aile singole discipline.

Il riconoscimento di questa nuova categoria di concorrenti,
che chiameremo «atleti olimpionici», in quanto il loro
statuto è stato elaborato dal Comitato Olimpico Internazionale,

pone fine, per sempre, all'era dell'atleta di punta
dilettante, una figura che, del resto, in quest'ultimo decennio

era diventata sempre più rara. Dilettante rimane, ovvia-

mente, chi pratica lo sport unicamente per il suo «hobby»,

per la propria salute, per un bisogno intimo di misurarsi

con gli altri, in un gioco di aspirazioni ormai limitato. È

chiaro, che il dilettante puro, diremmo, «decoubertiano»,

non avrà, d'ora in poi, più nessuna possibilité di inserirsi,

con probabilité di successo, nelle grandi competizioni
sportive, a meno di possedere una fortuna personale che
lo dispensi dall'assumere un'occupazione retribuita.

La creazione dello statuto dell'«atleta olimpico», ha il

varitaggio, sotto un certo aspetto, di porre gli atleti di

punta di tutti i paesi su uno stesso piano, semprechè le

rispettive federazioni o i rispettivi paesi vogliano impe-

gnarsi a fondo nello sport, in che non è sempre il caso.

Nei paesi cosiddetti «capitalisti» o «borghesi», non saré

più necessario ricorrere aile borse di studio per benefi-
ciare di una adeguata preparazione tecnico-agonistica.
Della stessa preparazione potranno usufruire in seno aile

proprie federazioni, se queste lo riterranno necessario.
Perché non è ancora detto che tutte le federazioni siano

disposte ad investira le notevoli somme richieste per il

mantenimento di una «scuderia» di atleti d'«élite». Senza

l'appoggio dell'ente pubblico, dell'industria e del com¬

mercio, ciô appare del resto molto problematico. Nessun

nuovo vantaggio ricaveré, per contro, dal nuovo statuto,
10 «sportivo di stato», — emanazione diretta dei regimi
totalitari — in quanto è giô beneficiario di condizioni par-
ticolari, che non potranno essere migliorate, in quanto
esse raggiungono giô i'«optimun».

Cosi corne stanno le cose, v'è da chiedersi, perché mai

non si sia tagliata, corne usa dire, la testa al toro e non
si sia sancito il principio che nello sport esiste un'unica

categoria di concorrenti, indipendentemente dal proprio
statuto economico. Infatti, non si vede bene, quale diffe-

renza ci possa essere, poniamo, fra un'«atleta olimpico»

tipo Russi, solo per fare un nome, ed il gregario di un

campione quale Eddy Mercks. L'uomo di fatica di un «as-

so» ciclistico guadagna molto meno di quanto non tocchi,
in una forma o l'altra, ad una vedetta del cosiddetto «circo

bianco». Qualcuno dirè che, ammettendo un'unica
categoria di concorrenti, le federazioni finirebbero per perdere
11 controllo dell'attivité agonistica; il che è perfettamente

vero. L'esempio del tennis è lampante. Le organizzazioni
tennistiche professionistiche fanno ormai per proprio conto

e si curano ben poco delle manifestazioni tradizionali. Il

fallimento della Coppa Davis di quest'anno ne è la riprova
più evidente. E non parliamo dei combattimenti pugiiistici
e di Chi Ii organizza. Alle federazioni, anche a livello
mondiale, non rimane altro se non omologare i risultati, anche

se appare palese che non sempre sono il frutto di scontri

«puliti».

Resta, ora, da vedere, se con l'introduzione dello statuto

«olimpico», si è trovata la panacea ai mali — chiamamoli

cosi — che affliggono lo sport al vertice. Francamente, è

lecito dubitarne. Chi ha ricevuto denaro, ne chiederè del-
l'altro e poiché anche l'industria ed il commercio hanno

dei limiti di «budget» che non si possono superare, gli
atleti — mai sazi, corne l'esperienza insegna — cerche-

ranno altre forme di entrate, si organizzeranno diversa-

mente, anche fuori delle rispettive federazioni. Aile quali
ultime non restera, in ultima analisi, almeno nei paesi a

regime democratico, che ripiegare sulla massa anonima
dei praticanti. E quest'epoca, che non dovrebbe essere
molto lontana, segneré la fine, almeno nell'Occidente, delle

grandi manifestazioni sportive di massa, comprese le Olim-

piadi, il cui meccanismo, agli occhi dei grandi organizza-
tori di «spettacoli sportivi» (che raramente rispondono ai

canoni del vero sport) è troppo complicato, per essere
finanziariamente redditizio. Il recente scontro pugilistico
Clay - Foreman — sulla cui sincérité sono state fatte am-

pie riserve da tutte le parti — ha indicato, purtroppo, in

maniera inequivocabile, a quale genera di «spettacolo»

venga data la preferenza da parte di un pubblico che non
si préoccupa dei veri valori dello sport.
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